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Alle 19,30 in Piazza Mario Pagano a conclusione del festival dell'Unità 

OGGI BERLINGUER A POTENZA 
Migliaia di lavoratori, di giovani, di donne raggiungeranno da ogni parte della regione il ca
poluogo - Che cosa ha significato la manifestazione: a colloquio con la gente dei quartieri 

Intesa e lotte 
in Basilicata 

L'incontro del compagno 
Berlinguer col popolo luca
no si svolge in un momento 
di grande interesse politico. 
Martedì 28 è stata raggiunta 
un'intesa programmatica tra 
i partiti democratici. E' in 
corso un vivo dibattito in
torno all'importanza e anche 
ai limiti dell'accordo. Non 
mancano manovre e defor
mazioni strumentali per ten
tare di mantenere o intro
durre divisioni e separazio
ni: interessi costituiti si sen
tono rosi dal procedere, len
to ma in avanti, dell'unità 
fra i lavoratori e i partiti 
democratici, incluso, dopo 
trenfanni, il PCI. 

I lavoratori lucani colgo
no il valore meridionalistico 
del processo unitario in at
to. La storia dell'arretratez
za e della subordinazione 
della Basilicata è segnata 
dalla pratica e dalla ideolo
gia della < divisione >. 

Divisione sono stati il bri
gantaggio e l'emigrazione, 
due prodotti dell'instabile e 
oggi declinante egemonia 

borghese, portatrice di an
gusti interessi particolari, 
divisione è la disgregazione, 
divisione sono l'assistenza e 
il clientelismo che polveriz
zano le coscienze, creano 
equilibri di vita precari, più 
vulnerabili, perciò, dallo 
smarrimento che gli effetti 
della crisi producono. Divi
sione soprattutto sono stati 
l'anticomunismo e la con
trapposizione al movimento 
operaio: la divisione che è 
costata più cara alla demo
crazia e allo sviluppo della 
Basilicata. 

I comunisti, però, non 
hanno guardato dalla fine
stra lo svolgersi spontaneo 
di questi fenomeni, che a-
vrebbero potuto condurre 
all'inselvaticamento della Ba
silicata se non fossero stati 
contrastati, non senza erro
ri, con la lotta, con l'impe
gno. con grandi sacrifici. 

Abbiamo evitato che le di
visioni diventassero lacera
zioni irreparabili anche ai 
tempi di Montescaglioso e 
di Venosa. 

I segni di moti profondi 

II referendum, il 15 giu
gno, il 20 giugno hanno fat
to emergere i segni di moti 
profondi operanti nella so
cietà lucana, più elevati li
velli di coscienza, nuovi pro
tagonisti, maturati anche con 
il lavoro e la lotta dei co
munisti. Quelle date hanno 
portato alla luce consape
voli aspirazioni di progres
so che, nella nostra politi
ca unitaria nazionale e re
gionale (e non nell'ideolo
gia della divisione, del «boia 
chi molla»), hanno trovato 
l'incoraggiamento reale. 

In una società come quel
la lucana, dove il vecchio 
e il nuovo convivono e si 
competono, i risultati elet
torali e politici raggiunti 
non sono acquisiti per sem
pre. Essi dipendono da tan
te cose: dal progresso del
l'accordo nazionale e dai ri
sultati che la politica unita
ria produce, dallo svolgi
mento della crisi nazionale, 
dalle scelte di politica eco
nomica e dal segno meridio
nalistico che in esse, nella 
pratica, si imprime (soprat
tutto dopo che il rapporto 
SVTMEZ ha lanciato l'allar
me sulle prospettive del 
Mezzogiorno). Ma dipendono 
anche dal modo come si 
opera all'interno della Ba
silicata e di ogni regione 
meridionale. E* qui che bi
sogna fare avanzare la po
litica unitaria con contenuti 

programmatici, forme di go
verno e di lotta adeguati. 

L'accordo nazionale crea, 
o dovrebbe creare, condizio
ni più favorevoli per svilup
pare la politica delle intese 
regionali e locali; queste, a 
loro volta, devono contribui
re ad alimentare • un clima 
nuovo nel paese, in cui sia 
possibile produrre quel duro 
sforzo per uscire dalla crisi 
con un'Italia più giusta e 
più umana. In Basilicata il 
30 giugno sono iniziati gli 
incontri per un adeguamen
to programmatico e politico 
dell'intesa: ci presentiamo 
al confronto con grande se
rietà, tenendo (e lottando 
perché si tengano) in pri
mo piano gli interessi dei 
lavoratori e della democra
zia, operando per affermare 
il metodo della programma
zione democratica nell'uso 
delle risorse, un nuovo modo 
di governare, un sistema di 
rapporti politici e di stru
menti che garantiscano la 
coerenza tra ciò che si sta
bilisce e ciò che si fa. La 
situazione è così grave che 
anche i tempi contano. Bi
sogna procedere a tempi ra
pidi, senza determinare vuo
ti di potere e con un meto
do aperto, tale, cioè, che ren
da trasparenti le varie fasi 
del confronto e, quindi, su
sciti la partecipazione della 
gente alle scelte e ai rap
porti politici che si costrui
scono. 

Necessità di uno sforzo unitario 

r. 

La situazione spinge a fa
re presto e bene. 

La disoccupazione, soprat
tutto giovanile, ha raggiunto 
livelli mai toccati dal '73, 
l'apparato industriale è «tut
to» in pericolo, le minacce 
di licenziamento e di cassa 
integrazione sono quotidiane 
(all'ANIC di Pisticci — più 
di 3.000 operai — si profi
lano licenziamenti e cassa 
Integrazione se non si inter
viene per definire il ruolo 
produttivo dello stabilimen
to; le speranze accese attor
no alla Liquichimica sembra
no svanire per responsabi
lità innanzitutto della so
cietà di Ursini, comunque ai 
posti e agli investimenti 
preannunciati, la Basilicata 
non può e non deve rinun
ciare. La difesa dei posti di 
lavoro, l'espansione delle 
forze e dell'apparato produt
tivo agrìcolo e industriale 
per fare della Basilicata una 
regione produttiva, l'eleva
mento dei livelli di civiltà 
e di cultura (anche con l'i
stituzione di un'università 
seria) richiedono lo sforzo 
unitario del popolo e delle 
forze democratiche lucane. 

Le intese e la politica uni
taria non mettono in mora 
la lotta, anzi si alimentano 
e sostengono a vicenda: l'in
tesa arata la lotta e la lot
ta aiuta l'intesa, che senza 
spinta potrebbe essere pe
ricolosamente improduttiva. 

Il movimento ' di lotta 
che oggi bisogna costruire 
non può essere fatto di o-
scillazioni tra protesta e de-aa, né da episodi occasio-

ì, ma da obiettive forme 

di lotta che rappresentano 
di per sé delle componenti 
(dialettiche) della program
mazione e del governo del
l'economia e della società. 

Con questi orientamenti, 
non ancora sufficientemente 
diffusi nel partito, abbiamo 
costruito l'incontro col com
pagno Berlinguer a conclu
sione del festival provincia
le di Potenza: con questi o-
rientamenti ci prepariamo 
al confronto con le altre for
ze democratiche di Basili
cata. Siamo convinti, e ci 
auguriamo che tutte le al-

• tre forze se ne rendano con
to. che per le « divisioni » 
non vi sono più margini in 
Basilicata. Esse non servono 
più nemmeno a chi le ha uti
lizzate nel passato, tranne 
che non si punti, consape
volmente o inconsapevol
mente. al declino forse ir
recuperabile di una regione 
e di un popolo. 

Le prime condizioni per 
restituire peso e ruolo alla 
Basilicata facendo della crisi 
un'occasione da cui trarre 
un destino nuovo, produtti
vo, civile, sono costituite 
dalla solidarietà fra le forze 
democratiche e dall'unità 
delle masse lucane. 

E" questo l'obiettivo, il 
processo a cui i comunisti 
lucani lavorano, consapevoli 
delle difficoltà, dei ritardi. 
della complessità dell'impe 
gno, poiché la politica uni 
Uria non è soltanto un nuo
vo modo di governare, ma 
è anche e soprattutto un 
nuovo modo di vivere. 

Giacomo Schettini 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — E" stato innan
zitutto la dimostrazione che 
è possibile creare momenti 
ed occasioni di aggregazio
ne culturale, di vita collet
tiva, in un quartiere dormi
torio di una città cresciu
ta troppo in fretta e in 
modo distorto, come Poten
za. Ma il festival provin- i 
ciale dell'Unità è stato an- , 
che la testimonianza attra- ' 
verso le mostre fotografiche. { 
le mostre mercato dell'arti
gianato lucano, le mostre ' 
di esposizione di alcune , 
aziende lucane — della vo
lontà delle masse popolari 
della regione, di rompere 
la camicia di forza della 
assistenza e dell'isolamento, 
per acquisire una nuova di
gnità, per trasformare la re
gione da assistita a produt
tiva. 

Già durante la preparazio
ne. nessuno si nascondeva le 
difficoltà di rendere la pa
rola d'ordine — « la Basili
cata da Regione assistita a 
Regione produttiva » — co
me fatto centrale del fe
stival. Ne parliamo con il 
compagno Rocco Viglioglia 
che ha ideato la mostra iti
nerante del festival. 

« Innanzi tutto va chiarito 
— ci dice il compano Vi
glioglia — c/»e quando noi 
parliamo dell'agricoltura co
me elemento trainante dello 
sviluppo, non a trasformia
mo in « ruralisti » né ab
bracciano la tesi del ri
torno bucolico alla terra. 
Nel tentativo di trasforma
re in immagini ttn discorso, 
si evince un'articolata, ed 
approfondita conoscenza del 
partito sulla tematica della 
agricoltura. La nostra propo
sta centrale, così come testi
monia la mostra, sta nell'ac
cordo tra lo sviluppo della col
lina, della pianura e della 
montagna e. nella program-
inazione industriale in colle-

L'angolo dei più giovani alla « cittadella » del festival 

gamento con la realtà del ter
ritorio. 

Ad un anno dal 20 giugno 
questo festival — aggiunge 
il compagno Viglioglia — 
— rappresenta la verifica di 
come il partito sia ricco di 
potenzialità umane e della 
adesione politica dt massa 
al nostro progetto di fare 
della Basilicata una Regio
ne produttiva ». 

Ascoltiamo altri protagoni
sti del festival. Accanto al
lo stand dell'artigianato lu
cano. uno stand sulla cultu
ra contadina espone monili. 
manufatti, « cavarole » de
corate con motivi geometri
ci e floreali e gli arcolai — 
utensili di pastori — che 
risalgono al 1800. provenien
ti dalla Val d'Agri. Qual è il 
significato di questo stand? 
Giriamo la domanda, al 
maestro Francesco Ranaldi 
— insignito proprio ieri di 
una coppa da una giuria di 
critici d'arte francesi per !a 
esposizione alla mostra del-
l'UNESCO a Parigi — « Que

sti monili esposti — spiega 
— sono l'immagine più ge
nuina dell'arte e della cul
tura contadina lucana, che 
ha punti di riferimento in 
tutta l'area mediterranea. 
La mostra, rappresenta per 
il festival un grande fatto 
di cultura ». 

Ancora, tra i protagonisti, 
la compagna Marina Di Mau
ro. allo stand deil'UDI, tra 
un manichino di donna vesti
ta col costume tradizionale 
aviglianese e grandi manife
sti di vignette e fumetti sulla 
maternità, polemizza con le 
compagne del PCI dello 
stand vicino. « Cosa vuol di-
re questo festival per le don
ne? — dice — dopo • le as
semblee di quartiere, • l'im
pegno deil'UDI e dei partiti 
di sinistra e della. consulta 
femminile, finalmente, in 
questo quartiere avremo un 
consultorio di maternità. Ma 
è troppo importante, non pos
siamo permetterci il lusso di 
avere tutt'al più un poliam

bulatorio dove si dispensano 
pillole. Il festival è stato l'oc
casione per avvicinare altre 
donne, per chiarire meglio il 
significato del consultorio». 

Ma. ascoltiamo il parere 
della gente che ha visitato il 
festival. Milano Vincenzo, 
pensionato: « Per i pensionati 
del quartiere il festival ha 
rappresentato l'occasione 
per lasciare le carte e il bic
chiere di vino e vivere insie
me agli altri ». Infine un gio-
vene disoccupato, che si è 
iscritto alle liste speciali: 
« Ammetto che non sapevo 
dell'esistenza della legge per 
il preavviamento al lavoro. 
I giovani della FGCI mi han
no dato informazioni su come 
potevo fare per iscrivermi 
alle liste speciali. Non nascon
do di non avere molta fidu
cia, ma dopo tutto ho sem
pre creduto che non si può 
aspettare il posto di lavoro, 
ma bisogna conquistarselo ». 

Al compagno Nino De Gre
gorio. segretario del comitato 

cittadino, l'arduo compito di 
fare il bilancio del festival. 
« Hu che di bilancio, parlerei 
di fare il punto — precisa il 
compagno De Gregorio —; 
dalla partecipazione attiva ai 
dibattiti, dall'interesse per le 
mostre e la vita del festival, 
che forze politiche diverse 
hanno mostrato, è possibi
le fare la prtma considera
zione: l'influenza del partito 
nella città va crescendo sem
pre di più. Il festival è di
ventato parte integrante del
la città, la gente lo sente co
me un fatto proprio, si ritro
va nel discorso che portiamo 
avanti per investire un pro
cesso socio-economico in atto, 
e nella linea di sviluupo che 
si lega ai problemi della re
gione. La mostra "La Basi
licata che produce", nella 
quale hanno esposto numero
se aziende lucane — aggiunge 
il segretario del comitato cit
tadino di Potenza — è stato 
il fatto maggiormente posi
tivo, perché ha permesso di 
sviluppare ulteriormente il 
confronto con le forze pic
cole e medie imprenditoriali 
del pur fragile tessuto indu
striale della regione ». 

Con una grande festa di 
gioia, di passione, intorno al 
compagno Berlinguer, oggi il 
festival si chiude. Migliaia e 
migliaia di lavoratori, giova
ni. donne, faranno centinaia 
di chilometri con tutti i mezzi 
a disposizione, auto, pullman. 
treni, per venire a Potenza. 
dai centri più '.ontani della 
regione e per partecipare alla 
manifestazione con il segre
tario nazionale del partito. 
Nel quartiere Risorgimento. 
neHa città, il festival lascerà 
il segno, se non altro della 
capacità dei comunisti di rea
lizzare piccole e grandi cose, 
mi soprattutto di indicare 
l'unica strada possibile per 
trasformare la vita, per rin
novare la società. 

Arturo Giglio 

SICILIA - Il piano agricolo alimentare può significare un rilancio della campagna 

Un'occasione da non lasciarsi sfuggire 
Vanno potenziati il flusso delle esportazioni nei settori tradizionali (ortofrutta, viticoltura) e le 
produzioni insufficienti (zootecnia, cereali) - Martedì un attivo regionale del partito con La Torre 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — La Sicilia e il 
piano agricolo-alimentare. 
Che fare? Non è domanda re
torica: è, invece, uno dei 
nodi più importanti da af
frontare, andando ormai alle 
proposte operative, per dare 
un contributo determinante 
allo sforzo complessivo del 
Paese per superare la crisi 
economica. 

Sull'esigenza di mettere in 
moto il meccanismo del pia
no per il potenziamento del-
•l'agricoltura e il fabbisogno 
alimentare (una delle voci 
che incidono sullo squilibrio 
della bilancia dei pagamenti 
che è appunto quella che re
gistra centinaia di miliardi 
di import-azioni nel settore 
alimentare) non ci sono or
mai dissensi. La Regione si
ciliana come deve contribui
re a questa azione? I comu
nisti ne discuteranno martedì 
all'attivo regionale che si ter
rà per l'intera giornata a 
Palermo e che sarà introdot
to da una relazione de! 
compagno on. Nino Tusa del
la segreteria regionale e con
cluso da un intervento del 
compagno on. Pio La Torre. 
responsabile della commissio
ne agraria nazionale. 

Già una fase di discussione 
è disponibile per definire le 
proposte di attuazione del 
piano in Sicilia. Non a caso 
la cosiddetta «centralità» del
l'agricoltura è stata in questi 

Setacciatura delle fave nell'Agrigentino 

ultimi anni in prima linea nel 
dibattito politico tra le forze 
autonomiste. Già con il pia
no degli • interventi varato 
alla fine della scorsa legisla
tura. le forze democratiche 
hanno previsto notevoli som
me stanziate per l'agricoltu
ra. avviando :! metodo delia 
programmazione, cioè della 

spesa ordinata delle risorse 
della Regione. Ci sono p2rò 
gravi ritardi, sprechi, distor
sioni nella applicazione con
creta di quegli investimenti 
pronti in legge: una parte 
infatti dei' provvedimenti già 
approvati, non sono in certi 
casi ancora stati utilizzati. 
L'occasione del piano agrico

lo-alimentare è senza dubbio 
da non perdere, per modifi
care radicalmente gli indi-. 
rizzi che fino ad oggi hanno 
prevalso: cioè i privilegi ri
servati alia valorizzazione 
fondiaria delle aziende, tesi 
a ricomporre quei meccani
smi e a ridare ossigeno ai 
centri di potere clientelare, 
a danno di una complessiva 
riforma per il rilancio delle 
basi produttive nelle cam
pagne. 

L'agricoltura siciliana, con 
i suoi 1161 miliardi di pro
duzione lorda vendibile (so
no dati del 1975) è invece 
una delle realtà agricole più 
grandi, se non la più impor
tante del Mezzogiorno. E la 
Sicilia è una regione che ha 
necessariamente bisogno di 
aumentare la propria produ
zione interna e di riconqui
stare nel contempo le posi
zioni perdute sui mercati in
ternazionali. E allora sono so
stanzialmente due le direttive 
su cui muoversi per lo svi
luppo: Il potenziare e allar
gare il flusso delle esporta
zioni nei settori tradizionali 
(ortofrutta, agrumi, viticol
tura): 2) potenziare le pro
duzioni che sono ancora note
volmente insufficienti (zootec
nia. cereali, oliveti e mandor
leti). 

E* sin troppo ovvio che ci 
sono delle condizioni precise 
par attuare questo program
ma. Esse vanno dall'esten

sione dell'irrigazione con la 
definizione del piano delle 
acque e il riordino delle uten
ze irrigue che debbono stron
care i! selvaggio sfruttamento 
delle risorse sotterranee, alla 
difesa del suolo e della fore
stazione, per la salvaguardia 
del patrimonio esistente at
tuando le leggi già pronte e 
operando sulla base delle li
nee programmatiche del pia
no generale appunto per il 
suolo e la forestazione. 

Se è dunque necessario col
tivare meglio, aumentare la 
produzione, utilizzare a pieno 
'la terra, nello stesso tempo 
è fondamentale dedicare 
grande attenzione al raffor
zamento della rete di com
mercializzazione. di conserva
zione e di trasformazione dei 
prodotti agricoli. 

Il ruolo primario della re
gione nella gestione de! pia
no agricolo-alimentare dovrà 
essere innanzitutto quello di 
organizzare le provvidenze 
nazionali in piani di settore 
pluriennali, ma la condizione 
necessaria per far ciò è com
piere un salto di qualità nel-
l'elaborarezione e la gestione 
degli interventi, riformando 
il sistema degli incentivi, pro
muovendo un'azione coordi
nata. per Io sviluppo delle 
zone inteme collinari e mon
tane in un quadro generale 
segnato dall'introduzione del
la riforma complessiva del
l'apparato regionale. 

ABRUZZO - Dopo l'approvazione della legge al Consiglio regionale 

Consultori: non lasciamoli sulla carta 
Dal nostro corrispondente 
PESCARA — « Il primo ele
mento che qualifica la legge 
è che sia stata votata unita
riamente, su un progetto uni
ficato, dopo 2 anni dalla 405 
e con la lotta e la mobilita
zione dei movimenti femmi
nili e delle donne abruzzesi. 
nonostante i tentativi di ri
tardarne l'approvazione, so
prattutto nei settori della DC 
più legati agli ambienti cleri
cali ». A parlare cosi è Lu
ciana Di Mauro, responsabile 
della Sezione femminile re
gionale del PCI: la legge di 
cui si parla è quella, ap
provata martedì scorso dal 
Consiglio regionale, che isti
tuisce i Consultori familiari 
nella nostra regione. 

Sono due anni, infatti, che 
va avanti una mobilitazione 
largamente unitaria delle 
donne abruzzesi, un confronto 
fra i movimenti femminili dei 
partiti democratici e di mas
sa. che ha portato non solo a 
prese di posizione largamente 
unitarie, ma ha visto le don
ne abruzzesi porsi in un rap
porto corretto e fecondo con 
le istituzioni. Quello che da 
tutti, oggi, è ritenuto un no
do fondamentale della batta
glia di emancipazione e li
berazione (il «nodo» donne-
Istituzioni) è stato affrontato 

in Abruzzo partendo quasi da 
zero, dalla storica diffidenza 
delle masse femminili abruz
zesi, dallo storico disinteres
se della classe dirìgente. 

Con un'azione intelligente. 
ed articolata, si può dire che 
i movimenti femminili ab
biano costruito quotidia
namente un diverso rapporto: 
che ha visto le istituzioni (il 
Comune, la Regione) non co
me controparti, ma come ele
menti di un confronto orma: 
indilazionabile. 

« ET particolarmente impor
tante. inoltre — continua la 
compagna di Mauro — che 
si sia avuta per i consultori 
la stesura unitaria della leg
ge, un voto unitario: era in
fatti un problema che vedeva 
divisi i partiti sulla concezio
ne del pluralismo e sul ruoto 
che dovevano avere nei con
sultori gli enti pubblici e i 
privati. Si è invece realizza
ta un'unità non formale, at
traverso un'ampia discussione 
in sede di oemmissione e di 
unificazione dei 7 progetti di ' 
legge che erano stati pre
sentati ». 

Altro elemento qualificante 
della legge è proprio questo 
lavoro portato avanti nella 
commissione, presieduta dal 
democristiano Crescenzi, per 
arrivare rapidamente, ma af
frontando e non eludendo i 

nodi politici, alla presentazio
ne di un progetto unificato. 
compito affidato, come è no
to. alla compagna Giuliana 
Valente, alla quale è stato da
to atto da tutte le forze po
litiche. di aver svolto in ma
niera molto efficiente un in
carico ritenuto molto diffi
cile. • 

I 7 progetti, infatti, differi
vano profondamente, e per 
molteplici aspetti: va ricor
dato che l'anno scorso, di 
fronte ad una grande mobi
litazione unitaria delle mas
se femminili (che portò, tra 
l'altro, alla raccolta « ragio
nata» di oltre 5000 firme) 
l'allora assessore alla Sani
tà. Bolino. rispose ad una 
delegazione di massa che le 
sue idee sui consultori diffe
rivano profondamente dalle 
richieste delle donne, e che 
mai una legge della Regione 
Abruzzo avrebbe contenuto 
una esplicita indicazione di 
un compito di educazione ses
suale. Ora, al punto F del
l'articolo due, la legge ap
provata martedì prevede fra 
i compiti del consultorio an
che questo, collegato con gli 
organi collegiali della scuola 
e teso quindi, oltre che alla 
prevenzione sanitaria, anche 
alla educazione sessuale vera 
e propria. 

In occasione di quell'incon

tro, emersero anche le 
divergenze fra la richiesta dei 
movimenti femminili, che sot
tolineava l'importanza del 
consultorio pubblico, e una 
risposta non soddisfacente di 
parte della DC: ora. la legge 
stabilisce, responsabilmente. 
pari finanziamento ai consul
tori pubblici e privati, fis
sando per questi ultimi un 
« tetto » pari al 151 del finan
ziamento nazionale. 

« Ritengo poi — dice ancora 
la compagna Di Mauro — 
che la legge, oltre a recepire 
nella sostanza le richieste dei 
movimenti femminili, corri
sponda bene a quella che è la 
realtà regionale, quindi al.e 
strutture sanitarie. E" molto 
realistica e ritengo perciò che 
possa avere immediata attua
zione ». 

Il piano di intervento pre
vede un consultorio per ogni 
unità sociosanitaria, oppure 
ogni 40.000 abitanti: viene 
prevista la piena utilizzazio
ne delle strutture e del per
sonale esistente nel territorio 
(dall'ex-Onmi alle ostetriche 
condotte), indicando anche 
esplicitamente la possibilità 
di assumere altro personale 
in caso di necessità. 

« La corrispondenza della 
legge — è sempre la com
pagna Di Mauro a parlare — 
a quelli che erano gli obiet-

In una realtà disgregata 

L'agricoltura di Licata 
può arrivare dove 

l'industria ha fallito 
Nessuno più crede che !e fabbriche potranno 
sciogliere i nodi del sottosviluppo della zona 

Nostro servizio 

A Palermo classi 

differenziali 

per i figli 

dei carcerati 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Continua il 
dramma dei bambini paler
mitani segregati nelle «clas
si differenziali » dell'istituto 
Giovanni Pascoli nel quartie
re Zisa, per il solo fatto di 
essere figli di carcerati. L'esi
stenza del centro che dovreb
be lavorare secondo le norme 
di riforma del sistema peni
tenziario sotto il controllo 
del consiglio di aiuto socia
le, composto dai rappresen
tanti del comune e dai diret
tori delle carceri del distret
to, presieduto dal presiden
te del Tribunale, era stata 
rilevata dall'« Unità » della 
scorsa settimana. 

In seguito alle proteste del 
comitato di quartiere era sta
to strappato l'impegno a ri
vedere il funzicnamento del 
Centro eliminando le classi 
differenziali (bambini sa
nissimi, vi vengono iscritti 
senza peraltro alcuna diagno
si psichiatrica), mettendo la 
struttura a disposizione del 
quartiere e delle famiglie dei 
carcerati. Al contrario ieri 
è stata diffusa la notizia che 
all'istituto le classi differen
ziali tuo tipo di classe sco
lastica riservata ai « devian-
ti », la cui abolizione è sta
ta già da tempo decisa) con
tinueranno a funzionare an
che il prossimo anno scola
stico. 

11 Consiglio d'aiuto sociale 
avrebbe iscritto alla prima 
classe differenziale per il 
prossimo anno altri 15 bam
bini. mandati al Centro dal 
direttore del Circolo didat
tico «Gabelli» il professor 
Mcntalto, lo stesso che oltre 
a tenere ì figli dei carcerati 
nell'istituto, fa iscrivere ogni 
anno decine di alunni giudi
cati devianti in altre classi 
«speciali» istituite apposita
mente presso il centro AIAS, 
che si dovrebbe occupare del
l'assistenza agli spastici. 

tivi del movimento va veri
ficata in rapporto alla con
cezione di un servizio di pre
venzione e di educazione sa
nitaria e informazione ses
suale. diffuso nel territorio: la 
diffusione nel territorio era 
per noi fondamentale o si fa 
con le popolazioni, a stretto 
contatto con le popolazioni, o 
non la si fa. In questo senso 
credo che la legge recepisca 
sostanzialmente la richiesta e 
la concezione del servizio ad 
essa sottesa ». 

Ancora, l'articolo 6. sulla 
gestione, recepisce sostanzial
mente il principio della ge
stione sociale, con una for
mulazione che permette 
varie possibilità di sperimen
tazione. a seconda delle real
tà territoriali: i movimenti 
femminili avrebbero voluto 
che fossero esplicitamente ci
tati i consigli di quartiere. 
che hanno avuto un ruolo non 
indifferente nella battaglia 
per i consultori, specie a Pe
scara. Ora compito più ur
gente è. dunque, quello di la
vorare unitariamente per un 
loro pieno coinvolgimento, per 
mobilitare le donne a for
mare 1 comitati degli utenti, 
per far vivere, in una parola, 
questo consultorio che per ora 
e solo sulla carta. 

Nadia Tarantini 

LICATA — Agli emigrati che tornano a frotte da tutti gli 
angoli dell'Europa comunitaria per le ferie in casa, Licata, 
quarantaclnquemila abitanti, stretta tra Palma a nord-ovest 
e Gela a sudest, offre uno spettacolo non certo edificante. 
La città non è riuscita ancora a risolvere i suoi problemi 
vitali. L'acqua per gli usi civili viene erogata a turni di 
10 14 giorni, mentre per l'agri-
coltura che ne ha grande bi
sogno non è mai sgorgata. 
perché la diga del Gibbesi è 
solo il nome di una leggina 
regionale. 

Le industrie, obiettivo di 
lunghe lotte di popolo, sono 
argomento di scettica e ama
ra riflessione negli affollati 
circoli che si affacciano sui 
bei corsi centrali: il Licata 
Ovest, un petrolchimico im
ponente, progettato al volge
re degli anni sessanta, che 
con le iniziative aziendali 
Anic, Sarp e Sicet, doveva 
fare di questa città la punta 
settentrionale dell'area chi
mica siciliana, ovviando così 
una fase di grande slancio, 
resta motivo di accesa di
scussione tra chi guarda a 
Gela con la sua strisciante 
disoccupazione di massa e il 
suo sviluppo senza sviluppo, e 
chi guarda a Vittoria con le 
serre e le cooperative agri
cole che danno lavoro a ven-
ticinquemila persone. 

Tra questi due punti di ri
ferimento, Gela e Vittoria ap
punto, si consumano logoran
ti dispute che passano al
l'interno delle varie forze po
litiche e sindacali e anche 
del nostro partito, mentre 
non si riesce a coagulare le 
componenti vive di una real
tà disgregata, in una prospet
tiva di sviluppo possibile che 
veda industria ed agricoltura 
non nemiche e alternative, 
ma complementari. 

L'industria ha deluso (o 
meglio un certo tipo di in
dustria). e nessuno pare più 
credere ora alla sua capacità 
di sciogliere il nodo della di
soccupazione e della sottoc
cupazione di massa. L'ultimo 
colpo alle speranze l'ha dato 
l'HALOS. il maglificio della 
Montef ibre 'Montedison. da 
mesi occupato dai cinque
cento dipendenti sospesi dal 
liquidatore. Una vicenda em
blematica. questa dell'HALOS, 
di tutto un modo sbagliato 
di realizzare l'industrializza
zione del Sud. dove c'è sole 
e terra magnifica e contadi
ni esperti, ma i soldi la Re
gione li ha regalati ai mo
nopoli di rapina calati dal 
Nord, mentre nelle campa
gne mancano l'acqua e le 
strade rurali, e l'elettrifica
zione resta un sogno. 

Proprio questi giorni torna 
a farsi vivo Rovelli, quello 
della Sir, che i sardi hanno 
imparato a conoscere sulla 
loro pelle, e bussa a soldi alla 
Regione e ai suoi enti finan
ziari, per quel progetto della 
Sarp che la Montedison ha 
sempre osteggiato, nel qua
dro della generale guerra chi
mica. ma che, ora che i due 
hanno fatto la pace, forse 
troverà il suo avvio. 

Si sente l'eco, nei discorsi 
della gente di quaggiù, di 
questioni grosse che non si 
chiariscono, di cose che av
vengono senza che i lavora
tori e i giovani disoccupati 
che non hanno ancora preso 
la Freccia, possano farci nien
te. Il Partito, appena 350 
iscritti alla Sezione « Gram
sci ». ma 6.500 voti per la 
Camera e 5.600 per il Senato 
alle ultime politiche, un se
natore. un consigliere provin
ciale. dieci consiglieri comu
nali, una Figc vivace, non 
riesce a coinvolgere le masse. 
facendosi reale avanguardia 
dirigente: dopo l'amministra
zione di sinistra, un'impresa 
disperata ma entusiasmante 
e positiva ch'è durata nean
che sei mesi, caduta per tre 
consiglieri che il Partito So
cialista non poteva fare a 
meno di espellere. II Partito 
nell'immediato propone una 
giunta di emergenza, un'inte
sa tra tutte le forze demo
cratiche. ma il progetto d'in
tesa che la Sezione porta 
avanti con ostinazione non 
riesce a guadaenare il soste 
gno delle grandi massa e a 
vincere le testarde resistenze 
di una democrazia cristiana 
invischiata fino al collo nel
le vicende della speculazione 
urbanistica e nel malgoverno. 

Comune e ospedale versano 
in piena crisi. Al Comune 
quattro sindaci in due anni. 
tutte le formule sperimenta 
te. ma i problemi non tro
vano soluzione. Il monocolo
re democristiano in carica è 
senza maggioranza né asten
sioni. ma la DC rifiuta rin
contro con i comunisti, che 
socialisti, socialdemocratici e 
repubblicani accettano come 
inevitabile per un consc io 
comunale altrimenti lacerato 
e diviso. 

All'Ospedale, poi. per giochi 
di parte, democristiana s'in
tende, non si riesce ad eleg
gere il presidente, quando. 
nella sede costata 5 miliardi. 
chirurgia e ostetricia, nean
che funzionano. 

Simone Bonsignore, capo
gruppo al consieho comuna
le. ci confessa che è difficile 
far avanzare un progetto po
litico di rinnovamento, «ma 
il Partito, ci dice, deve ope
rare in positivo per evitare 
arretramenti pericolosi, di 
cui appaiono gravi sintomi ». 
Le forze disponibili al pro
getto di rinnovamento non 
mancano: giovani, le operaie 
dell'HALOS occupata e i pen
dolari dell'Anic, i contadini 
infaticabili delle serre, i pic
coli armatori della pesca. 

Occorre. ,j;ndi. adeguare 
la lotta alla realtà, per cre
scere con tutta la citta, e 
perchè gli emigrati che tor
nano più delusi di prima, 
possano riprendere a spera
re e lottare con gli altri. 

Elo Incorvaia 

Domani a Palermo 

manifestazione PCI 
per il decentramento 

amministrativo 

Dalla nostra redazione 
PALERMO - Per il decentra 
mento democratico e ammini
strativo la giunta comunale di 
Palermo non ha rispettato 
nessuno degli impegni che 
pure nei mesi scorsi, aveva 
solennemente assunto. Si cor
re il rischio di allontanare 
così sempre di più la con
creta possibilità di giungere. 
nella primavera del prossimo 
anno, all'elezione diretta dei 
consigli di quartiere. 

Di fronte a queste inaccet
tabili inadempienze (fin dal
lo scorso mese di dicembre 
il consiglio comunale di Pa
lermo a\cva impegnato l'am
ministrazione ed il sindaco a 
nominare i nuo\i delegati e 
i * coadiutori » per preparare 
l'importante scadenza eletto
rale) i comunisti palermita
ni hanno intensificato le ini
ziative per costringere la 
giunta a mettere subito in 
pratica le decisioni già prese. 

La manifestazione che sì 
terrà domani, lunedi, al Jolly 
Hotel (incontro del gruppo 
consiliere con i comitati i i 
quartiere) costituisce infatti 
una delle tappe della mobili
tazione clic in questa setti
mana coinvolgerà centinaia 
di cittadini dei diversi quar
tieri. L'obiettivo di quesU 
campagna di lotta è il ri
spetto della scadenza prima
verile per l'elezione a suffra
gio universale dei nuovi or
ganismi di partecipazione de
mocratica. Per far questo è 
indispensabile che sia al più 
presto varato il regolamento 
(la città è già stata suddi
visa in 25 quartieri) che de
ve contenere precisi compiti 
come la gestione e il con
trollo dell'urbanistica, dei 
servizi sociali, della pubbli
ca istruzione e degli appalti. 
In secondo luogo è indiffe
ribile la nomina dei delegati 
che preparino le condizioni 
per consentire il regolare 
svolgimento della a v a l l a -
zione elettorale. 
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